


G
iu

gn
o 

20
10

2

Redazione: via A. Gramsci 53,  25015 Desenzano del 
Garda (BS) tel. 030.9911132
Email: info@pddesenzano.it - www.pddesenzano

Dire !ore : Dante Di Carlo

Redazione: Gaetano Agnini, Antonio Bassoli, Rino 
Bernasconi, Adele Blondelli, Maurizio Ma!  , Stefano 
Terzi.

Impaginazione!gra"!ca: Lorenzo Rossi e Cinzia Bocchio

Hanno!collaborato!a!questo!numero: 
Francesco Bertagna, Marco Bertagna, Rodolfo Bertoni, 
Roberta Crocco, Franco Gobbe"  , Gruppo “Integrazione” 
Circolo Pd, Rosa Leso, Gabriele Lovise# o, Maria Vi# oria 
Papa, Maria Grazia Romizi, Alessandro Tira.

Stampa: Tipolitogra$ a vobarnese

p. 3 Editoriali,
di Dante Di Carlo e Rosa Leso

p. 4 Il Garda, “scrigno” da salvaguardare, 
di Gabriele Lovise! o        

p. 5 Firmiamo contro la lo!  zzazione alla cascina “Grezze”, 
di Rodolfo Bertoni      

p. 6 Ci" à che vive, ci" à che respira,  
di Adele Blondelli

p. 7 Chi c’è oggi alla Scatolina?
di Francesco Bertagna

p. 8 Crisi economica, un “mister” non all’altezza,
di Marco Bertagna   

p. 9 1° maggio a Desenzano,
foto di Alessandro Tira

p.10SOS scuola,
a cura di una maestra di scuola materna

p.11Un pi" ore desenzanese a Villa Bruna# ,  
di Franco Gobbe"  

p.12 Il consiglio dei consiglieri,             
a cura di Maria Vi! oria Papa

p.14 Il circolo Pd di Desenzano del Garda                            

p.15Migran# : c’è sempre un’altra prospe!  va,  
a cura del gruppo “Integrazione” Circolo Pd

p.16 Il federalismo, questo sconosciuto,                         
di Stefano Terzi

p.18Luciano Avigo. Un ritra" o e un omaggio,                            
di Franco Gobbe"  

p.20Giovanni De Marco, u$  ciale del Re,                            
a cura di Maria Grazia Romizi

p.22Palle" a, dall’Aquila a Desenzano,
di Roberta Crocco                            

p.24  Il programma della “Festa”                         

e”e”, , 

                      so
m

m
ar

io  zzazione alla cascina “Grezze”, 

ardarere, darere, 

nene a alllla a cacascscinina a “G“Grerezzzze”e”nene a alllla a cacascscinina a “G“Grerezzzze”e”

a,a,  

on allll’a’altezza,on allll’a’altezza,

mateternrnaamateternrnaa
 Brunana# ,   Brunana# ,  

    

 Gardada                            ardada                            

prospepe!  va,  prospepe!  va,  
e” Cirircocololo P Pdd Cirircocololo Pd
iutoto,,                                                      

omagaggigio,                            omagaggigio,                            

el Re,e,                              el Re,e,                              

ano,
    



G
iugno 2010

3

di DANTE DI CARLO
dante.dicarlo@libero.it

Ai lettori 
Editoriale/1

“Scusate il ritardo”, verrebbe voglia di dire, facendo 
il verso al grande Troisi. E in e! e"   torniamo nelle 
vostre case dopo un paio d’anni d’assenza. Il mo# vo è 
presto de$ o: “Luci della ci$ à”, % no al 2007 “Periodico 
di informazione e diba"  to edito dalla Sezione dei 
Democra# ci di Sinistra di Desenzano del Garda” 
(come recitava la fasce$ a so$ o la testata) non poteva 
non risen# re del passaggio, a volte travagliato, che 
ha portato alla nascita del par# to nuovo, il Par# to 
Democra# co. Ora che anche a Desenzano il Pd si è 
stru$ urato (in basso potete leggere l’editoriale del 
nuovo coordinatore, Rosa Leso), “Luci della ci$ à” è 
diventato la sua voce (anche se “Luci”, storicamente, 
ha sempre col# vato l’ambizione di arrivare a un 
pubblico più vasto rispe$ o a quello del par# to di 
riferimento).

Vogliamo insomma con# nuare a destare l’a$ enzione 
dei ci$ adini desenzanesi sui temi, che abbiamo sempre 
tra$ ato, che vanno dai problemi amministra# vi di 
una grande ci$ à come Desenzano all’ambiente, dalla 
scuola alla memoria storica (per citarne solo alcuni, 
peraltro presen#  già in questo numero).
Del resto, non potevamo a lungo noi, primo periodico 
desenzanese, che ha visto la luce nel lontano 1991, 
rimanere ancora nel limbo. Per la verità, in ques#  
ul# mi anni siamo anche usci# , ma con dei brevi 
“Speciali” (sulle elezioni o sulla nostra “Festa”). Adesso 
torniamo da voi nel formato classico di 24 pagine, 
rinnova#  nel restyling e nel gruppo dei collaboratori, 
con la presenza (come potete vedere già in questo 
numero) di mol#  giovani, fra i quali Stefano Terzi, 
entrato in redazione.
Eccoci dunque a voi, nostri fedeli le$ ori, in questa 
nuova veste gra% ca, che speriamo trovi il vostro 
gradimento, oltre a quello degli amici inserzionis# , 
vecchi e nuovi. Buona le$ ura.

C’è un Circolo che lavora per te
“Il nostro compito è parlare dell’Italia, delle 
idee che abbiamo per il nostro Paese e di 
come farle vivere in un rapporto reale con 
i territori e con i ci$ adini. Vogliamo dare 
un radicamento popolare al nostro par# to, 
per convincere gli italiani a guardarsi 
con gli occhi delle nuove generazioni e 
realizzare un’idea di futuro per un’Italia 
migliore” (Pierluigi Bersani, segretario 
Pd). Per rispondere a questa s% da e dare 
“forma” al proge$ o poli# co il Circolo 
Pd di Desenzano si avvale di stru$ ura 
organizza# va e di a"  vità. Il coordinatore, 
Rosa Leso, è coadiuvato dalla segreteria 
e dal coordinamento. Alla segreteria, 
composta da se$ e membri oltre il 
coordinatore, spe$ a un ruolo esecu# vo. 
Agli incontri di segreteria saranno invita#  
in via permanente con diri$ o di parola 
e non di voto i consiglieri comunali Pd. Il 
coordinamento di circolo, composto da 26 
membri oltre il coordinatore (13 maschi 
e 13 femmine nel rispe$ o della parità di 
genere) è l’organo di indirizzo poli# co.
Al coordinamento spe$ a l’individuazione 
e l’elaborazione delle linee poli# che del 
circolo e il coordinamento delle varie 
inizia# ve. Sono sta#  a"  va#  forum o gruppi 
di lavoro su tema# che speci% che. I forum o 
gruppi di lavoro sono aper#  anche a persone 
non appartenen#  al dire"  vo e anche ai non 
iscri"   (nel box a pag. 14 ci sono i nomi degli 
appartenen#  ai vari organismi).
Il circolo si stru$ ura in una serie di a"  vità: 
incontri di segreteria (di norma con cadenza 

quindicinale); incontri di coordinamento (di 
norma con cadenza mensile); assemblee degli 
iscri"   (almeno due all’anno); incontri sul 
territorio su tema# che di interesse generale per 
la popolazione e/o per categorie o associazioni 
signi% ca# ve del territorio;
convegni e/o diba"  #  poli# ci; incontri con la rete 
dei circoli gardesani; campagna tesseramento 
annuale; “festa democra# ca” (mese di luglio) 
a"  vità di collegamento e coordinamento con 
i consiglieri comunali; a"  vità di collegamento 
con il livello provinciale, regionale, nazionale; 
a"  vità di comunicazione esterna: gazebo, 
volan# naggi, manifes# , giornalino, sito 
internet; inizia# ve conviviali; campagne 
ele$ orali;
inizia# ve par# colari legate a temi di a$ ualità 
(es., referendum in difesa dell’acqua pubblica). 
A Desenzano c’è un Circolo che lavora per 
te, un gruppo di persone unito che me$ e a 

disposizione tempo e idee per una società giusta e solidale, per un 
ambiente da rispe$ are, da tutelare, da valorizzare, per una poli# ca 
vicina ai ci$ adini.

NOI CI SIAMO!                                           
C’È POSTO ANCHE PER TE!

Potremo costruire insieme un’alternativa per il paese

Editoriale/2

di ROSA LESO
Coordinatore Circolo Pd Desenzano del Garda
a!  ro@alice.it
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Il Garda, “scrigno”                                
da salvaguardare

di GABRIELE LOVISETTO
(Comitato promotore parco dellecolline moreniche del Garda)

La complessa orogenesi di questo importante ambito 
lacustre e l’ul! ma glaciazione, risalente a 15000 anni fa, 
de" niscono l’a# uale asse# o geogra" co, con il grande 
contenitore di acqua, il lago, e la complessa stru# ura 
montuosa che lo delimita a oriente e ad occidente. A 
Nord si apre il varco per il passaggio del più importante 
immissario, il " ume Sarca, e a Sud la corona morenica, 
che lo circonda con le colline che si elevano " no a 
300 metri, separa l’intero ambito gardesano dalla 
con! nentale pianura padana, con il varco dell’emissario 
Mincio e dell’ampia valle che il " ume percorre.
In questo grande “scrigno” – l’ambito gardesano 
e le sue colline moreniche – si sono sviluppate 
! picità vegetazionali e animali ascrivibili a specie 
botaniche e faunis! che uniche e si è svolta, 
dal Neoli! co a oggi, l’avventura dell’uomo.

La vicenda umana è complessa, ma altre# anto 
avvincente e ricca delle straordinarie tes! monianze 
che lo “scrigno” conserva: si!  archeologici, villaggi 
pala" $  coli, castelli e fortezze, pievi ed abbazie, 
ville e infrastru# ure si intrecciano in un territorio 
abbellito dalla abbondante vegetazione e dalle 
colture di vigne! , olive!  e limonaie, che qui hanno 
trovato condizioni clima! che assai favorevoli.
Questo territorio inoltre ha conosciuto importan!  
tes! monianze di culture, dall’impero romano 
alla Repubblica veneta, che hanno lasciato segni 
indelebili, ma hanno anche subito invasioni e 
distruzioni, di cui rimangono tu# ’ora preziose ves! gia.
In epoca più recente nuovi modelli di vita e un più 
di% uso benessere hanno “scoperto” un turismo 
lacustre, richiamando un & usso migratorio stanziale 

Ambiente e Territorio

Il lago di Garda cos• tuisce, con i suoi 370 km2 di super• cie, la più grande riserva idrica di 
acqua dolce d’Italia: un bene, quello dell’acqua, che sta diventando sempre più prezioso e 
sul quale convergono sempre più interessi poli• ci e imprenditoriali; e le a• uali polemiche 

sulla priva• zzazione evidenziano la cri• cità del suo u• lizzo.
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A proposito di salvaguardia del nostro 
territorio comunale                    
di RODOLFO BERTONI
Capogruppo Lista Desenzano Democra! ca
bertonir@libero.it

L’Amministrazione 
Anelli con il pretesto 
di recuperare una 
cascina diroccata 
(poco più di 3 000 
m3), denominata 
Grezze e collocata 
nei pressi della casa 
di S.Angela Merici, 
ha intenzione di 
far costruire a 
priva!  su un’area 
di 80 000 mq una 

volumetria a des! nazione residenziale di 44 000 
m3, corrispondente tra i 100 e i 150 appartamen! , 
all’interno di un’area agricola, in zona - geologicamente 
parlando - non idonea, de" nita inoltre dal nostro 
PRG “umida” , perché vi è la presenza di uno stagno 
e delle sorgen!  del Rio Venga, e che presenta una 

rilevanza paesis! ca a elevato valore perce"  vo.
Il tu# o verrebbe concesso in cambio della realizzazione 
di parte di una nuova scuola elementare, collocata 
sempre in quella zona, di fronte alle future abitazioni, 
e separata da una strada su cui insisterà un tra$  co di 
una certa en! tà, perché di accesso alla nostra ci# à.
Questo intervento urbanis! co, se dovesse essere 
realizzato, comporterebbe un grave danno al nostro 
patrimonio ambientale.
Naturalmente non si esprime contrarietà alla 
realizzazione della scuola (che però dovrà essere 
di 25 classi e non di 15%), ma solo alle modalità 
a# raverso le quali questa Amministrazione perviene 
a quel risultato e alla localizzazione di un edi" cio 
scolas! co che risulta troppo periferico rispe# o al 
bacino d’utenza.
Per ques!  mo! vi un Comitato, cos! tuito ad hoc, 
promuoverà una raccolta di " rme in varie zone di 
Desenzano, ma in par! colare in piazza Aldo Moro, tra 
giugno e i primi di luglio, per chiedere al Sindaco di 
rivedere completamente questo proge# o.

FIRMIAMO  PERCHE’ L’IPOTIZZATA  LOTTIZZAZIONE                                                                       
ALLA  CASCINA  “GREZZE”  NON  VENGA  REALIZZATA!

SI’ alla nuova scuola elementare alle Grezze

NO  a nuova cementi" cazione della campagna

e pendolare che ha determinato lo sviluppo edilizio 
con la conseguente e talvolta irrazionale realizzazione 
di opere edi" catorie, che male si inseriscono in 
un contesto di così riconosciuta unicità e bellezza.
In alcuni Comuni dell’ambito gardesano il consumo di 
territorio, des! nato a stru# ure edilizie, ha superato 
la soglia del 50& della super" cie comunale, con le 
conseguenze visive e funzionali che abitan!  e turis!  
hanno purtroppo imparato a conoscere a proprie spese.
È quindi consequenziale, mancando un organismo 
is! tuzionale che sovrintenda un territorio e un bene, 
come l’acqua, così preziosi, che ci# adini sensibili 
alla loro tutela si siano a'  va! , dando vita ad una 
Proposta di legge di inizia! va popolare che normi 
nella Regione Lombardia e nella Regione Veneto i 
processi di sviluppo al pari o con maggior riguardo 

ai beni racchiusi nell’ambito gardesano. L’inizia! va,  
promossa dal Comitato Promotore per il Parco delle 
Colline Moreniche del Garda, ha dato vita certamente 
a un proge# o ambizioso, il cui obie'  vo è quello di 
salvaguardare e di riunire in un unico ambito un così 
vasto territorio, accorpando le aree già so# oposte 
a tutela: Parco dell’Alto Garda, Parco del Mincio, 
futuro Parco del Monte Baldo e le numerose aree 
già so# oposte a vincoli paesaggis! ci e ambientali.
Il processo si potrà dire concluso quando la 
Comunità Europea riconoscerà tra le aree di pregio, 
e quindi di tutela, anche la grande area del Lago 
di Garda. Già esistono, in Europa e nel Mondo, 
esempi di salvaguardia di portata anche superiore: 
il successo dipenderà dagli uomini che credono oggi 
a questo proge# o e a quan!  lo vorranno sostenere.
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di ADELE BLONDELLI
info@disegniediparole.it

Città che vive, città che respira                    
C’è qualche ci• adino desenzanese che 
ha capito quale idea di ci• à ha la nostra 
Amministrazione Comunale? Se c’è, si 
faccia avan• . A noi sembra che per quanto 
riguarda l’idea di ambiente, di sviluppo della 
Desenzano futura, questa amministrazione 
navighi a vista, con un andamento di piccolo 
cabotaggio al cui primo posto resta ancora 
il disastroso consumo del territorio. Serve 
invece un recupero ampio del territorio e 
della sua vivibilità, per andare incontro ai 
bisogni dei desenzanesi e al tempo stesso 
alla vocazione turis• ca della ci• à.

Finalmente! Qualcosa di posi" vo in questa crisi 
economica, così profonda e dirompente, si sta 
muovendo: buona parte degli economis"  di tu# o il 
mondo, senza dis" nzione di schieramen"  ideologici 
e di “casacche” poli" che di nessun genere, sta 
ri$ e# endo sul fa# o che quell’inossidabile e temuto 
PIL, inesorabile simbolo e vessillo della ricchezza o 
della povertà di tu%   gli Sta"  nazionali, non potrà e non 
dovrà  più essere il principale indicatore del benessere 
e del malessere di un popolo e di una civiltà (così come 
un corpo grasso, per la medicina e la ricerca scien" & ca, 
non è più concreta tes" monianza di salute psico-& sica). 
L’”eccesso” come il “dife# o” possono dunque uccidere, 
ma forse si sta scoprendo che in mezzo, tra l’obesità 
e l’eccessiva magrezza, sta tu# o un mondo che vale 
la pena, anche in economia, di prendere in seria 
considerazione e me# ere in primo piano.
La metafora non sarà forse azzecca" ssima, ma 
perme# e di sperare nel fa# o che, & nalmente, ci si 
sta interrogando su che cosa si debba intendere per 
“qualità di vita” di una comunità, di una società, di 
un popolo. Appare ormai chiaro che essa non può che 
essere il risultato di un intreccio con" nuo, complesso e 
sempre più ar" colato tra economia, cultura, vivibilità, 
ambiente, paesaggio, innovazione e sostenibilità dello 
sviluppo di un territorio, sia esso comunale, provinciale, 
regionale o nazionale.
La nostra economia reale, e non virtuale (e per “nostra” 
intendo sia quella del “Belpaese” Italia che quella della 
nostra ci# à, Desenzano), è sicuramente il turismo, una 
risorsa materiale e immateriale che dobbiamo sen" re 
l’onore e l’onere di preservare, e che va dalle opere 
d’arte ai saperi, ai paesaggi, all’ambiente, alle tradizioni 
culinarie e ar" gianali e a tu# e quelle peculiarità che 
fanno dell’Italia in genere, così come di Desenzano, una 
meta ambita e desiderata anche da mol"  stranieri.

Se poi è vero che la buona poli" ca e la buona 
amministrazione devono tornare a farsi “territoriali” 
(e questo, lasciatemelo dire, sta ormai diventando 
un “mantra” sempre più noioso e pappagallesco da 
quando la Lega ha vinto le elezioni, per cui viene da 
domandarsi se gli altri par" " , in ques"  anni, siano 
vissu"  invece come perfe%   idio"  nella bea" tudine 
celeste ), quella della qualità della vita a Desenzano, 
che si intreccia necessariamente con la sua vocazione 
turis" ca, mi sembra una bella s& da per chi ci amministra 
e per un par" to come il Pd che sta all’opposizione.
C’è però un “ma”, un qualcosa che resta sospeso, un 
ca%  vo pensiero che aleggia: quale IDEA DI CITTÀ ha 
questa Amministrazione? Quale idea di territorio, di 
ambiente, di sviluppo innova" vo e sostenibile? Quale 
complessiva visione della Desenzano di oggi e della 
Desenzano futura? C’è una proge# ualità di lungo 
respiro del nostro territorio che almeno ci perme# a di 
intravvedere una qualche volontà della maggioranza di 
intraprendere un percorso virtuoso verso una migliore 
vivibilità della nostra realtà?
Non so se sia una mia personale cecità, ma mi sembra 
che si s! a semplicemente navigando a vista, con 
un andamento di piccolo cabotaggio in cui al primo 
posto res"  ancora e sempre quel disastroso consumo 
del territorio e quel turismo “usa e ge# a” che non 
possono più essere tollera" . Per inciso: l’incredibile 
asfaltatura a Rivoltella della località “Candelina” 
è des" nata ad aprire la strada a qualche forma di 
urbanizzazione futura o quella strada resterà solo un 
orrendo serpentello nero e bituminoso che certo ha 
dato mo" vo di gioia agli abitan"  (& nalmente “basta 
fango, buche e pozzanghere, signora mia!”) e di dolore 
a quei rompiscatole di ambientalis" ?
Noi del Pd abbiamo perso, a suo tempo (con altre 
denominazioni), le elezioni, ma una chiara IDEA DI 
CITTÀ l’avevamo allora e l’abbiamo anche oggi e quel 
proge# o - basta rivederselo e rileggerselo - andava 
proprio nel senso di un recupero ampio del territorio 
e della sua vivibilità, elemen"  indispensabili e prioritari 
che intrecciano i bisogni dei desenzanesi con la 
vocazione turis" ca e imprenditoriale della ci# à stessa. 
Dalla sintesi del programma dell’allora candidato 
sindaco Fiorenzo Pienazza si può leggere: “La ci# à 
cresce quando limita il proprio sviluppo secondo 
vincoli di sostenibilità… la ci# à respira quando tutela 
l’ambiente che ne fa la propria ricchezza… quando il 
territorio è patrimonio di tu%  …”
Ed è proprio in questa o%  ca che i rappresentan"  del 
Centrosinistra in Consiglio comunale, insieme a tu# o 
il Pd, si stanno muovendo, promuovendo incontri con 
associazioni, gruppi, coopera" ve, en" , al & ne di cogliere 
i reali bisogni del nostro territorio per promuoverne la 
speci& cità e lo sviluppo.
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di FRANCESCO BERTAGNA                            
francbert@hotmail.it

Chi c’è oggi
alla 
Scatolina?
Grido d’allarme di un gruppo di ragazzi
desenzanesi per lo stato di abbandono 
in cui versa il piccolo campo di calcio 
di via S. Benede• o. Precise richieste 
all’Amministrazione Comunale.

Come sia messa la “Scatolina” (il campe! o di calcio 
lungo via S. Benede! o), lo potete vedere voi stessi 
passandoci davan" : un campo da calcio “a se! e” 
pieno di erba, buche e zolle di terra rialzate; le re"  
delle porte non ci sono, # gurarsi le linee in gesso; gli 
alberi sono pra" camente in campo e non ci sono re"  
che impediscano alla palla di vagare incontrollata per 
la Scatolina. Allora si gioca qua! ro contro qua! ro nel 
campo da pallacanestro, in cemento: almeno non ci 
crescono le erbacce. Chi volesse giocare a basket, 
però, sappia che manca un canestro e anche 
qui non ci sono le linee dell’area, dei tre pun"  
e del centrocampo. 
Lì vicino, a pochi metri, c’è un caso! o abusivo 
per gli anziani che durante la se$  mana 
vengono a giocare a bocce. Io e miei amici 
frequentatori della Scatolina abbiamo li" gato 
più di una volta con loro, perché le pallonate 
# nivano proprio contro questo baldacchino: 
ma, d’altronde, “calciare” la palla fa parte del 
“calcio” e, non essendoci re"  di protezione 
a respingere i " ri, poi svirgoli… A " tolo 
informa" vo, e per non lasciare gli anziani 
a giocare nel caso! o, devo dire che ci 
sono anche tre campi da bocce: uno usato 
spesso durante la se$  mana, un altro solo la 
domenica e nel terzo, in dieci anni, non ci ho 
mai visto giocare nessuno.
“Ma allora perché andate lì a giocare se vi fa così 
schifo?” qualcuno potrebbe chiedere.
Per avere la risposta, ho chiesto ad alcuni amici che 
vengono alla Scatolina, dire$   interessa" .
Per prima cosa c’è il fa! o di non dover pagare: da 
altre par"  in genere si paga 5 euro a testa all’ora, e 
non sono pochi se si vuol giocare più di una volta alla 
se$  mana. Per alcuni poi la Scatolina è a portata di 
mano e nel contempo abbastanza fuori dalla ci! à per 
evitare di centrare il # nestrino aperto di una macchina 
ogni volta che la palla supera la rete perimetrale. Altri 
ancora mi hanno stupito: mi hanno risposto che ormai 
si sono a% eziona" . A% eziona" . Una decina e  forse 
più di ragazzi si è a% ezionata ad un fazzole! o di terra 

Giovani e sport

lasciata alla col" vazione di graminacee ormai alte un 
metro.
Ora provate a indovinare: cosa chiede questa decina di 
ragazzi tramite questo ar" colo? Di sistemare, me! ere 
a posto, ristru! urare… vedete voi, la Scatolina. Lo 
chiede una decina di ragazzi, ma a giocare, a turno, 
sul cemento, siamo anche più di ven" ; più altri audaci 
che si avventurano nei “crateri lunari” del campo a 
se! e. Per altro, mol"  di ques"  ragazzi sono stranieri: 
dopo la profonda e a% ascinante poesia in un diale! o 
sconosciuto apparsa su Area Blu qualche tempo fa, 
preferisco, tra le righe, parlare di integrazione…
Sistemare la Scatolina non è una pretesa di 10 ragazzi 
" rchi, ma il tenta" vo di aprire gli occhi a quelli più 
in alto, a quelli che amministrano (tranquilli, che la 
ques" one sarà portata anche in sede di Consiglio 
Comunale, sperando in una risposta non elusiva). Le 
potenzialità della Scatolina sono enormi, e sarebbe 
un peccato lasciarle degenerare senza intervenire. 
Certo bisogna vedere le priorità: non crediamo che 
l’economia e la vita poli" ca di Desenzano ruo" no 
a! orno a questo campe! o, ci mancherebbe, ma 
perché non pensare a risparmiare qualche soldino 
dalle cen" naia di migliaia di euro spesi per i fuochi 
ar" # ciali o per le luminarie natalizie, con le quali si 
difendono i valori cris" ani… Oppure dalle decine 
di migliaia di euro spesi per la Mille Miglia o per le 
sculture vegetali… E non si capiscano # schi per # aschi: 
ho de! o “risparmiare qualche soldino”, non “non si 
spendono più soldi # no a quando io e i miei amici non 
avremo un bel campo dove giocare a pallone, gra" s”, 

sia ben chiaro.
Per concludere, invito chiunque legga questo ar" colo 
a fare un salto alla Scatolina e a darle un’occhiata. 
Non perché si possa dire: “Eh, poveri ragazzi, 
guarda dove sono costre$   a giocare a pallone…” 
No, abbiamo giocato lì per dieci anni, un paio in più 
non ci ucciderà… Voglio che osserviate la Scatolina e 
diciate la vostra: s" amo parlando di area pubblica ed 
è giusto che ognuno abbia la possibilità di usufruirne, 
quindi è doveroso migliorarla. Visitate il sito del Pd 
di Desenzano per informazioni, fermateci per strada 
se volete dire la vostra, partecipate ai dire$  vi aper" , 
assistete alle sedute del Consiglio Comunale… i mezzi 
ci sono: li ho trova"  io… 
Ora scusatemi, ma mi stanno aspe! ando per una 
par" ta di calcio…
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Crisi 
economica,
un “mister” 
non all’altezza
Questo ar• colo vuole essere una 
introduzione generale ai temi del lavoro, 
che cos• tuiranno dai prossimi numeri 
ogge• o di speci• ci approfondimen• , una 
sorta di osservatorio permanente sulle 
situazioni di crisi della zona di Desenzano. 
L’uscita dalla crisi economica infa•  , come 
ben sanno i lavoratori della Federal Mogul, 
è purtroppo ancora lontana.

Se vi dicessero che la vostra squadra del cuore ha 
tre dei suoi migliori giocatori in pessima condizione 
e tra ques•  uno probabilmente non potrà nemmeno 
scendere in campo, credo che, anche  a prescindere 
dallo stato di forma del resto della squadra, non 
potreste guardare alla par• ta successiva con 
su•  ciente o•  mismo.
Allo stesso modo, quindi, se, considerando lo stato 
di salute dell’economia desenzanese, si incappa 
nell’agonia della Federal Mogul e spingendoci solo 
qualche chilometro più in là si trova una di• a come 

Paghera in preoccupante apnea e il colosso Feralpi 
costre• o alla cassa integrazione per due terzi dei suoi 
dipenden• , ebbene, viene di•  cile pensare all’a! uale 
situazione economica con " ducia e speranza. 

Lavoro

Ma proprio questo è il nocciolo della ques• one: con 
che spirito e a! eggiamento a# rontare la crisi, che 
ormai ha toccato l’apice della sua “virulenza”? La crisi 
c’è ed è ancora forte, però credo non debba diventare 
quello che mol• , più o meno intenzionalmente, 
l’hanno fa! a diventare: un alibi da sfru! are per 
chiudere una " liale e spostarla altrove, senza altre 
mo• vazioni che il costo inferiore della manodopera; 
occasione per a•  ngere alle casse dello Stato 
a! raverso la cassa integrazione, anche quando le 
commesse, seppur non con• nue, ci sono; scusante 
per evitare di inves• re, anche limitatamente, nel 
rinnovamento dell’azienda, nella ricerca di nuove 
strategie, nella cura di aspe•   tralascia•  anni prima, 
in tempo di prosperità economica (ad esempio, un 
migliore u• lizzo delle risorse, l’o•  mizzazione della 
produzione, la formazione dei giovani che saranno i 
lavoratori quali" ca•  di domani e così via).
Come appare evidente, non sono un economista e 
non voglio neppure mancare di rispe! o, con ques•  
suggerimen•  tacciabili di faciloneria, nei confron•  di 
chi ha perduto il lavoro e magari la propria impresa. 
Però credo che sia almeno u• le, accanto all’inevitabile 
pessimismo che tu! o sommato non fa altro che 
cogliere la dura realtà del momento, un approccio 
o•  mis• co all’evolversi della situazione: la crisi 
non è totale, non ha ingoiato tu! o, alcuni se! ori 
lavora• vi sembrano non averne risen• to o risen• to 
solo in misura molto rido! a, e da qui credo si debba 
" duciosamente ripar• re. Ma questo o•  mismo è 
solo psicologia da giardino se il nostro Governo 
con• nuerà a lanciare solo slogan su ciò che serve e a 
lavorare invece su ciò di cui il ci! adino non ha reale e 
immediato bisogno. 
O•  mismo proponeva proprio il Presidente del 

Consiglio, contro il pessimismo pernicioso 
della Sinistra: però poi, con situazioni gravi 
da risolvere, come ad esempio Termini 
Imerese oppure la Alcoa in Sardegna, ha 
lasciato o!  mismo e crisi da parte per 
dedicare invece gli sforzi dell’esecu• vo 
a ques• oni di “vitale” importanza per il 
comune ci• adino, come il processo breve o 
il legi!  mo impedimento…
Inoltre, la crisi è dovuta anche al collasso del 
modello consumista spinto " no al parossismo 
e, moralmente, a un sistema di valori che è 
franato in nome dell’interesse privato e del 
successo personale o! enuto ad ogni costo, 
in barba a leggi, consuetudini acce! ate, 
spirito di collaborazione: ossia, in una sola 
parola, alla colle•  vità. Ma, di nuovo, a 
questo Governo, della colle•  vità sembra 
importare ben poco ed allora, ripensando 
alla situazione presente come a una squadra 
di calcio, non solo abbiamo dei giocatori 

importan•  infortuna•  ma anche un allenatore, un 
“mister”, inadeguato che non sa leggere le par• te e 
operare le scelte giuste. 

di MARCO BERTAGNA
marco.bertagna@gmail.com
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SOS Scuola                                                                                              

Non sappiamo se l’impoverimento in a• o 
della scuola sia un’operazione a• uata 
scientemente o scia• amente. Sta di fa• o 
che mentre negli altri Paesi europei, anche 
per fronteggiare la crisi economica, si 
investe nella formazione, in Italia, con 
i dras• ci tagli in a• o, si procede nella 
direzione opposta (anche con conseguenze 
dramma• che sulla vita di mol•  insegnan•  
che a se• embre rimarranno senza lavoro). 
Cominciamo da questo numero a vedere 
gli e• e•   della Riforma Gelmini, iniziando 
dalla scuola dell’infanzia.

La scuola, oggi, è inserita in un contesto sociale che 
ha smesso di percepirsi e proporsi come comunità 
educante, in grado di prevedere e organizzare 
un sistema di modelli e di stru• ure dentro cui sia 
riconoscibile  e pra• cabile una traccia forma• va e 
pedagogica. La realtà, in cui è inserita la scuola, è 
connotata da una forte visione “individualis• ca”in 
cui, però, l’omologazione e la globalizzazione del 
pensiero e dei bisogni, spesso indo•   e manipola• , di 
fa• o negano ed annullano gli strumen•  di costruzione 
di una personalità autonoma e 
consapevole del suo interagire 
in un contesto complesso e 
modi• cabile. A• ualmente, 
si tende a dimen• care che il 
“successo individuale” non può 
essere una semplice somma 
di prestazioni misurabili, ma il 
risultato di un intero sistema 
che funziona, al cui interno 
le individualità trovano gli 
strumen•  e le opportunità 
per crescere ed esprimersi. 
Penso sia molto dannoso, sul 
piano culturale e pedagogico, 
confondere valutazione e 
misurazione: questo vuol dire, in 
pra• ca, privare la scuola della 
proge! ualità forma" va, che è il 
suo stesso mo" vo di esistere, il 
cardine fondamentale su cui si 
fonda. Mi chiedo, rispe• o a tu• o 
questo, come possa interrogarsi 

e ri! e• ere una scuola piegata e schiacciata da tagli 
di spesa e riduzione di organici, e questo è l’assunto 
della Riforma Gelmini, che la costringono a una 
quo• dianità fa• a di emergenze e di"  coltà. Quando 
si parla di scuola, non bisogna dimen" care che si sta 
parlando di qualità dell’o# erta forma" va, di qualità 
dell’apprendimento, di qualità della vita degli alunni 
e delle $ gure professionali che vi operano, fa• ori 
senza i quali qualunque cer• • cazione o pezzo di 
carta risulterà inu• le o non spendibile. La scuola è 
stata ridisegnata, al ribasso, da necessità di cassa che 
stanno signi! cando: mancanza di risorse essenziali 
per realizzare adeguatamente i Piani dell’O• erta 
Forma• va; riduzione progressiva del personale 
ATA (bidelli e personale di segreteria, con notevoli 
ripercussioni su aspe•   essenziali, quali la sorveglianza 
e la stru• ura organizza• va); impossibilità di avere 
opportunità di formazione; classi suddivise per 
l’impossibilità di nominare supplen• .
Sono a conoscenza  di supplen•  che eroicamente 
resistono, da mesi, senza s• pendio: alcuni stanno 
valutando se lasciare, altri lo hanno fa• o, per 
l’impossibilità di andare avan•  e per la mancanza 
di qualunque certezza economica ed esistenziale. 
Sembra banale, ma forse, occorre ribadirlo, i precari 
sono parte indispensabile del sistema scolas• co, visto 
che in ogni is• tuto sos• tuiscono l’organico che non 
c’è. Ci sono scuole in cui la non adeguata copertura 
di personale di ruolo arriva anche al 50%. Si può 
a# rontare questo problema solo con strumen•  di 
penalizzazione • nanziaria? 
Le ore di sostegno ai diversamente abili, sono 
state rido• e in tu•   gli ordini di scuola, quindi un 
insegnante di sostegno si ritrova a dover seguire più 
alunni, con problema" che, a volte, molto gravi e con 
la prospe%  va che in futuro, forse, alcuni Comuni 
non riusciranno a garan" re neanche un&adeguata 
presenza di personale di assistenza.
La scuola dell’Infanzia, al momento, non è stata 
ridisegnata, ma i tagli ci sono e si sentono: provate 
a pensare a bambini, così piccoli, fa•   ruotare in altre 

classi, priva•  dei loro riferimen•  e 
della con• nuità dida•  ca; provate 
a pensare alle responsabilità 
legate alla sicurezza o alla 
semplice sorveglianza; provate a 
pensare al disagio dei genitori.
La scuola Primaria si sta svuotando 
di qualunque modello pedagogico, 
costre• a com’è a comporre un 
puzzle organizza• vo che consenta 
di coprire, con meno personale e 
senza le compresenze, più modelli 
orari, col rischio di scadere in 
un insegnamento frammentato, 
privo di tempi e di spazi adegua• , 
in contraddizione, oltretu• o, 
con l’idea di “maestro unico”, 
diventato poi “prevalente”.     A 
parte che ritenere più e"  cace 
l’insegnante unico (in realtà 
impossibile) signi• ca  discostarsi 
dalle convinzioni scien• • che 
contemporanee, le quali 

Scuola

a cura di UNA MAESTRA DELLA SCUOLA DELL’INFANZIA
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individuano nella molteplicità di s• li d’insegnamento, 
nella pluralità delle forme e modalità di approccio 
cogni• vo e relazionale, la  base dei processi che 
generano apprendimen• , conoscenze e competenze. 
Complessivamente, vedo una situazione impoverita, 
non solo sul piano delle risorse ! nanziarie, ma 
sopra! u! o sul piano della proposta di percorsi 
moderni ed in grado di incidere, a medio e lungo 
termine, sul futuro del paese. La riforma, modellata 
sui tagli della legge " nanziaria del 2008, manca di 
un’ipotesi di rinnovamento reale, centrato sulla 
ricerca scien• ! ca e sull’innovazione metodologica 
e tecnologica, a cui ogni generazione avrebbe 

diri" o, per non imboccare la strada dell’isolamento 
internazionale e del regresso culturale ed economico. 
Non mi stupisce, ma mi spaventa, il silenzio sociale 
su ciò che sta avvenendo nella scuola, cioè nella 
quo• dianità di generazioni di bambini e di ragazzi, 
come se la scuola fosse un elemento qualunque, 
uno dei tan•  che riempiono la giornata: la televisione, 
Facebook, il campo di calcio o la piscina. Insomma, 
uno spazio in cui trascorrere un determinato tempo, 
privo di qualità e di risorse forma# ve, avendo creato, 
però, l’aspe! a# va di vederne uscire delle “eccellenze 
cer# " cate”. Con un miracolo, evidentemente, vista la 
situazione.   

Mostre

Un pittore 
desenzanese
a Villa Brunati
È stata in esposizione dal 15 al 30 
maggio, nella Galleria Civica a Rivoltella, 
la bella mostra dell’arte pi• orica di 
Giuseppe Bonzi “Del lago e altre storie 
(Dal Garda e oltre percorrendo le vie della 
crea• vità)”.
 

Non succede spesso 
che un conci" adino 
appaia in mostra nelle 
sale della Galleria Civica 
della nostra ci" à, quindi 
l’evento merita una 
nota d’a" enzione, sia 
per il fa" o in sé, sia per 
l’indubbia qualità delle 
opere esposte. La bella 
e interessante mostra di 
pi" ura che vede autore 
protagonista Beppe Bonzi 
è stata curata da Claudia 
Rossi, con l’alles• mento 
dello Studio Ambientando 

di Miryam Fa" ori. Beppe, nella sua prima mostra 
personale desenzanese, in circa una cinquan• na 
di quadri ha presentato una produzione pi" orica 
ricca e completa della sua arte. Partendo dal lago ci 
conduce a" raverso la forma del colore anche verso 
altri con! ni visivi e altre" an•  diversi spazi este• ci 
della realtà e della fantasia. La rassegna presentava 
una prima e introdu#  va carrellata di bei paesaggi 
di cara" ere descri#  vo, realis• co, con alcuni ritra#   
e qualche nudo, per poi arrivare verso composizioni 

a cura di FRANCO GOBBETTI

più rarefa" e, informali, sugges• ve nella loro ricercata 
e fantas• ca astrazione. Il percorso esposi• vo ci ha 
così permesso di entrare appieno nella sostanza 
della sua pi" ura, cogliendone aspe#   croma• ci, 
formali, ar• s• ci e poe• ci indubbiamente interessan•  
e coinvolgen• . Beppe ha usato il colore come una 
chiave scenica e lirica al contempo, mostrandoci 
paesaggi reali e anche paesaggi dell’anima, altri 
paesaggi della fantasia compos•  da pura sugges• one 
gra! ca e poe• ca, come fossero degli squarci aper•  su 
spazi in! ni•  e profondi, verso le sensazioni pi" oriche 
ed este• che più seducen•  del colore stesso, che nei 
suoi quadri sembra aprirsi e sfaldarsi alla sugges• one 
dell’emozione. Una ricerca quindi che prevede sì 
la forma e la descrizione ma che si proie" a pure in 
una dimensione più aperta, più libera e scon! nante 
verso le regioni più a$ ascinan•  dell’immaginazione 

e della fantasia. L’arte di Beppe appare senz’altro 
molto crea• va, prevede sapienza di realizzazione ma 
anche intenso senso di ricerca ed innovazione verso 
forme sempre più libere e svincolate dalla necessità 
descri#  va e rappresenta• va. Una bella mostra perciò, 
quella di Beppe Bonzi, intesa come un emozionante e 
ricco viaggio tra i vari livelli della realtà e dell’astrazione, 
della “sua astrazione”, in una composizione visiva 
tu" a fantas• ca e sugges• va. Bravo.
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A cura di MARIA VITTORIA PAPA
Consigliere “Desenzano democra! ca”

mariavi! oria.papa@onde.netIl consiglio
dei consiglieri
Consiglio Comunale del 22 aprile 2010

(Assente consigliere Barziza)
Il consiglio comunale previsto per le ore 19 si apre 
con 40 minu!  di ritardo con le due interrogazioni 
dell’opposizione di centrosinistra: “A"  vità venatoria 
nelle vicinanze del canile comunale” e “Asfaltatura 
di strada vicinale in località Candelina”.
A proposito di quest’ul! ma l’assessore Cor!  risponde 
che l’intervento è stato fa" o dalla Provincia, che 
l’Amministrazione Comunale non ha speso nulla, 
anzi risparmia le 
manutenzioni, che in 
questo modo la strada 
non è più pericolosa, che 
c’è stato un incremento di 
ciclis!  in questo periodo 
e che i pochi residen!  
hanno scri" o una le" era 
di ringraziamento per 
l’intervento.
Il consigliere di minoranza 
Bertoni nella sua risposta 
fa notare che la Provincia 
u! lizza comunque i soldi 
dei ci" adini contribuen! , 
che la strada non è per 
nulla pericolosa, che 
l’intervento rovina l’ambiente (“Vi invito ad andare 
a vedere la bru! ura. I residen"  saranno anche 
conten" , ma c’è il rischio che l’asfaltatura compor"  
altre conseguenze perniciose: diverrà, sopra! u! o nei 
giorni fes" vi, una “via di fuga” dal tra#  co. Si comincia 
poi facendo asfaltare le strade e si $ nisce per costruire 
le case…”).

Il punto all’odg “Variazione di bilancio” presenta un 
cospicuo # nanziamento regionale (circa 625000 euro) 
per il proseguimento dei lavori al Castello (Secondo 
il proge" o della precedente Amministrazione: 
sistemazione ex alloggi u$  ciali # no alla Specola). 
Per integrare la somma necessaria sono previs!  dei 
tagli ad altre voci di bilancio previste: viene eliminato 
l’incarico per l’aggiornamento del piano del tra$  co, 
vengono tol!  50000 euro (-40% ) agli impian!  di 
pubblica illuminazione, viene decurtato del 25% il 
capitolo previsto per gli interven!  nel PLIS. A una 
domanda precisa di Bertoni sul PLIS, l’assessore 
Giardino risponde che “l’elaborazione proge" uale 
del PLIS troverà soluzione nel PGT”: ciò vuol dire che 
ne parleranno i posteri, visto come l’Amministrazione 
Anelli sta non procedendo sul PGT. (Votazione: 
l’opposizione di centrosinistra e la Lega si astengono, 
favorevole la maggioranza)

Approvazione de# ni$ va Piani di recupero: 1) edi# ci 
extragricoli dismessi “Ronchedone” (voto contrario 

della minoranza, la Lega si as" ene); 2) edi# ci dismessi 
“San Lorenzino” (contrari l’opposizione e la Lega).
Approvazione de# ni$ va realizzazione Parco Botanico 
in località Bagoda (voto contrario dell’opposizione, 
Formen" ni si as" ene, Polloni non è in aula)  

Adozione piano di recupero di edi# ci dismessi in 
località Mirabello
Per questo punto, come sarà per quello successivo, 
si fa presente che la seconda commissione ne aveva 
chiesto il ri! ro, dato che non c’era stato nessuno 
presente in Commissione per l’esame della pra! ca. Il 
punto è controverso e complicato, anche perché c’è 
di mezzo anche una controversia legale. Per questo 
punto la capogruppo di Forza Italia Marida Benede&   
chiede il rinvio, sostenuta nella richiesta anche da 

Frosi. Pienazza, Bertoni 
e Tira intervengono 
sollecitando il rinvio 
e dichiarando la 
contrarietà dei loro 
gruppi alla proposta 
della Giunta, dato che 
non viene rispe" ato 
l’ar! colo 59/08 delle NTA  
che prevede che non si 
possa alterare l’impianto 
! pologico. Dopo una 
breve conferenza dei 
capigruppo viene votato 
il rinvio. (19 favorevoli, si 
as" ene Mesar)

Adozione piano di recupero edi# cio in località Monte 
Corno
Viene previsto di u! lizzare la volumetria ricavata 
da 7 garage condona!  per costruire un edi# cio a 
uso residenziale. La proprietà con accordo bonario 
prevede la realizzazione di un sen! ero pedonale, 
l’u! lizzo del quale è normato da una convenzione 
(secondo l’opposizione di centrosinistra si tra" a 
di una convenzione capestro, che non garan! sce 
minimamente l’Amministrazione e che di fa" o 
potrebbe impedire l’uso del sen! ero, accampando 
pretes!  da parte della proprietà). La discussione 
è simile a quella del punto precedente: Polloni 
prima e poi Frosi chiedono il rinvio. (Favorevoli: 
Centrosinistra, Lega e, per la maggioranza, Frosi, 
Bernardini, D’Arconte e Mesar; contrari: Merici ed 
Anelli;  astenu" : Benede%  , Maiolo, Piona, Malinverni, 
Carre! a)

Comparto PEEP Cremasca Variante al PRG ex art. 2 
per modi# ca permuta e $ pologia 
L’Amministrazione propone di scorporare l’area dei 
priva!  da quella del Comune, così che parta l’edilizia 
convenzionata prevista per 1/3 del comparto. Il 
consigliere di minoranza Tira solleva un problema di 
natura urbanis! ca, poiché si riduce un’area PEEP senza 
che nessuno studio indichi la necessità di una tale 
riduzione e si favorisce l’edilizia convenzionata, che è 
altra cosa dall’edilizia economica popolare: se non è 

Ricomincia la rubrica del “Consiglio dei 
consiglieri”, nella quale vengono riportate 
le delibere, le mozioni e le interrogazioni più 
signi$ ca" ve, nell’intento di dare ai ci! adini 
l’opportunità di seguire l’a%  vità del consiglio 
comunale. Una nota per i le! ori: questa 
rubrica è poli" ca, cioè dà una le! ura di ciò 
che avviene in consiglio. Se volete rendervi 
conto di persona, basta che partecipiate 
oppure seguiate la dire! a su “Onde”.   
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possibile par• re con l’intero PEEP, si potrebbe par• re 
almeno con un sub comparto. Pienazza rincara la dose 
sostenendo che in questo modo l’Amministrazione 
elude la sua responsabilità programmatoria, dà 
risposta solo a una richiesta fa• a da priva• , delegando 
di fa• o ai priva•  la ges• one dei problemi  e non 
rispondendo ai bisogni dei ci• adini che chiedono 
interven•  di reale sostegno anche in campo abita• vo. 
(Nella votazione, favorevoli: maggioranza; contrari: 
Centrosinistra e Lega)

Sito da boni• care Federal Mogul
Per poter procedere a una boni! ca di una porzione di 
area da boni! care (9000 mq) è necessario inserire la 
variante nel PRG. L’a• o è un necessario adempimento 
burocra• co, ma comporta delle conseguenze che 
vengono cri• camente illustrate da Tira. L’area non è 
più una produzione in a"  vità, e il sito da boni! care 
porta ad un abbassamento del valore dell’area. C’è 
il rischio che l’area degradata venga svenduta. Chi 
governerà la trasformazione? Chi boni! cherà l’area? E 
in cambio di che cosa? Tira rimarca ciò che da tempo 
sos• ene l’opposizione di Centrosinistra a proposito 
della Federal Mogul, e cioè che una riduzione 
dell’area potrebbe essere sostenuta se ciò tornasse a 
vantaggio dei lavoratori, ad esempio garantendo con i 
pro! "   la riapertura di una produ"  vità corre• amente 
e strategicamente rideterminata insieme ai lavoratori 
stessi. (Nella votazione, favorevoli: maggioranza; 
contrari: Lega;  astenu! : Centrosinistra)

Consiglio Comunale del  29 aprile 2010

(Assente consigliere Tira)
Approvazione rendiconto esercizio • nanziario 2009
Viene presentato il rendiconto ! nanziario che è 
corrispondente alle risultanze di ges• one. Il sindaco 
interviene facendo rimarcare il passivo molto alto dei 
servizi a domanda individuale, un debito doveroso in 
ques•  anni di crisi. Lamenta, però, che nonostante 
il grande inves• mento ci sia poca soddisfazione da 
parte dell’utenza.
La consigliera Leso fa notare che il controllo di ges• one 
più ada• o in questo caso è il piano per il diri• o allo 
studio, cui bisognerebbe prestare una maggiore e 
più accurata a• enzione, predisponendolo in modo 
più partecipa• vo (l’assessore interessato è assente 
anche a questo Consiglio comunale, come a mol•  dei 
preceden• ). Inoltre la Leso so• olinea che lo strumento 
della “Dote Scuola” della Regione Lombardia è poco 
e#  cace, dato che non è prevista alcuna possibilità di 
controllo da parte dei Comuni e bisognerebbe che 
lo stesso fosse vincolato alla copertura dei servizi. 
(Nella votazione, favorevoli: maggioranza; astenu! : 
Centrosinistra e Lega)

Mozione Polloni per in! tolazione Scuola Materna di 
San Mar! no a Oriana Fallaci e scuola materna Grezze 
a Giovanni Paolo II
Interviene la consigliera Leso proponendo un 
emendamento: l’in• tolazione della scuola è di 
competenza degli Organi Collegiali della scuola, 
l’Amministrazione può solo proporre, non imporre. 
Aggiunge, poi, che prima di pensare a una scuola che 
deve ancora essere costruita, ci sono le due materne 

del Primo Circolo senza nome: a dire il vero, ancora 
nel 2008, la Scuola aveva dato all’Amministrazione 
l’indicazione della richiesta di in• tolare la scuola 
materna delle Grezze a Gianni Rodari, ma a questa 
richiesta non è mai stata data risposta. Per questo 
mo• vo si intende proporre di rispe• are le indicazioni 
pervenute della Scuola; per quanto riguarda la scuola 
materna di via Aleardi si chiede di proporre al I Circolo 
l’in• tolazione a Giovanni Paolo II.
Polloni non acce• a l’emendamento, la sua mozione 
viene votata. (Favorevoli: Lega; contrari: maggioranza 
e Centrosinistra)

Mozione presentata dal centrosinistra rela! va a L.N. 
166/09 conversione in legge del D.L.135/09-art.15
Si tra• a della mozione presentata da tu"   i circoli PD 
del Garda sulla difesa dell’acqua come bene comune, 
contro la priva• zzazione della ges• one prevista dal 
“decreto Ronchi”.
La consigliera Leso presenta l’ar• colata mozione, 
so• olineando come la stessa regione Lombardia abbia 
espresso delle preoccupazioni riguardo l’applicazione 
del decreto: non si tra• a di un’obiezione tout court 
alla partecipazione dei priva• , ma si tra• a di de! nire 
le quote e quella prevalente deve essere pubblica. 
Interviene il sindaco per comunicare che nella riunione 
dei sindaci presso Garda Uno è stato esaminato 
il decreto legge: poiché è prevista l’esclusione di 
alcune zone dalla sua applicazione, i sindaci sono 
orienta•  a richiedere che il territorio del Garda venga 
esonerato dall’applicazione del decreto Ronchi. 
Interviene il consigliere Pienazza: “Mi pare di poter 
leggere nell’intervento responsabile del sindaco una 
condivisione delle nostre preoccupazioni”.
La capogruppo di Forza Italia, Marida Benede"  , 
chiede una sospensione del consiglio per un confronto 
con i capigruppo della maggioranza per proporre un 
emendamento.
Al rientro la capogruppo dà al sindaco mandato per 
una piena a"  vazione a#  nché la sua proposta in Garda 
Uno sia portata avan•  e annuncia il voto contrario 
della maggioranza alla mozione presentata dalla Leso. 
(Nella votazione, favorevoli: Centrosinistra;  contrari: 
maggioranza; astenu! : Sindaco e Lega)

Mozione Polloni sull’esposizione del croce• sso negli 
edi• ci comunali
In pra• ca Polloni chiede che il sindaco imponga al 
sindaco l’a#  ssione del croci! sso nelle aule delle scuole 
di per• nenza del Comune (materna, elementare e 
media).
Dopo una dichiarazione di Pienazza sul valore del 
croce! sso di cui non si può imporre  l’a#  ssione  
come se si tra• asse di un semplice arredo, i gruppi 
di centrosinistra ribadiscono la scelta di obiezione di 
coscienza rispe• o alla strumentalizzazione del tema 
e dichiarano che non parteciperanno alla votazione.
Il Sindaco dice che chiederà ai presidi un intervento in 
tal senso, ma non intende fare ordinanze nel caso in 
cui ciò non avvenga.
La capogruppo Benede"   lascia ai suoi libertà di voto 
in coscienza.
(La mozione passa con i vo!  favorevoli di Polloni, 
Formen! ni, Maiolo, Piona, Merici e Frosi;
astenu! : D’Arconte, Barziza, Carre" a, Benede#  , 
Malinverni, Anelli)

Il consiglio dei consiglieri
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I nuovi organismi usci•  dal congresso del 17 gennaio 2010

Coordinatore: Rosa Leso
Esecu !vo: Bassoli Antonio, Benede!   Angelo (vicecoordinatore), Bertoni Rodolfo, Di Carlo Dante, Mazzarella 
Paola, Rossi Lorenzo, Soccini Antonella.
Coordinamento: il coordinamento è composto da 26 membri (Avigo Paola, Biasio Mariangela, Blondelli Adele, 
Boldini Loredana, Colasan"  Silvia, Fa# ori Myriam, Melchiorre Antonie# a, Papa Maria Vi# oria, Righe!   Ornella, 
Romizi M.Grazia, Rosa Luigina, Sare# o Valeria, Sortani Freija, Andreis Ugo, Bernasconi Rino, Bertagna Francesco, 
Bertagna Luigi, Bormolini Luca , Carnassale Giacinto, Fezzardi Giorgio, Ma$   Maurizio, Menegato Giancarlo, 
Palmerini Andrea, Pienazza Fiorenzo, Terzi Stefano, Visonà Giuseppe) più i componen"  dell’esecu" vo.
Il congresso ha sancito l’ingresso nel coordinamento di qua# ro giovanissimi: Giuseppe Visonà, Francesco 
Bertagna, Stefano Terzi, Freija Sortani.
Gruppi!di!lavoro!e!referen !:

- Comunicazione: referen"  Dante Di Carlo e Lorenzo Rossi;
- Problema" che mondo del lavoro: referen"  Luca Bormolini e Andrea Palmerini;
- Ambiente, tutela del territorio: referen"  Loredana Boldini, Stefano Terzi, Giuseppe Visonà, Francesco 

Bertagna;
- Scuola: referen"  Antonella Soccini e Maria Vi# oria Papa;
- Immigrazione (non considerato gruppo a sé, ma trasversale agli altri gruppi). Referen"  Silvia Colasan"  

e Antonie# a Melchiorre;
- Problema" che connesse alla ci# à di Desenzano (proge# o complessivo della “Desenzano da vivere e da 

sviluppare”, relazioni con il territorio e con il Consiglio Comunale: Rodolfo Bertoni;
- Sanità e servizi sociosanitari: referen"  Paola Mazzarella e Angelo Benede!  ;
- Rappor"  con i circoli gardesani: referente Angelo Benede!  ;
- Festa Democra" ca: referen"  Antonio Bassoli e Maurizio Ma$  .                                            
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MIGRANTI:                                                                                                                                      
c’è sempre 
un’altra 
prospettiva
“Sono salito sulla ca• edra per ricordare 
a me stesso che dobbiamo sempre 
guardare le cose da angolazioni diverse. E 
il mondo appare diverso da quassù! Non 
vi ho convin• ? Venite a vedere voi stessi. 
Coraggio! È proprio quando credete di 
sapere qualcosa che dovete guardarla da 
un’altra prospe•  va!”  (Robin Williams nel 
• lm “L’a•  mo fuggente”)

Per tentare di comprendere il fenomeno migratorio 
senza pregiudizi e condizionamen•  è indispensabile 
conoscere i numeri della presenza straniera in Italia: 
4,4 milioni di stranieri regolari e 420mila irregolari al 
1° gennaio 2009 (circa mezzo milione in più rispe• o 
al 2008).
La comunità più numerosa è quella romena (21% del 
totale), seguita dall’albanese e dalla marocchina. 
Rispe• o alla popolazione italiana, la presenza degli 
immigra•  va dal 5,8% dell’inizio 2008 al 6,5% del 
2009, al 7,3% (s• ma) del 2010. 
A Desenzano sono circa 3031 gli stranieri residen• , 
su una popolazione di circa 27000 abitan• .
La maggior parte di ques• , impiega•  come operai 
nelle aziende locali e sopra• u• o nei bar, ristoran•  
e alberghi, svolge il proprio lavoro senza problemi. 
Sono così in costante crescita i nuclei familiari che 
conducono una vita normale.
A• uare una poli• ca dell’integrazione signi! ca allora 
a" rontare il problema dal punto di vista culturale e 
poli• co sfatando i mol•  “luoghi comuni” presen• : 
“gli stranieri sono troppi”, “sono tu#   clandes• ni”, 
“vengono tu#   qui, vogliono costruire le moschee e 
ci rubano i pos•  di lavoro”, “arrivano solo i peggiori, 
si fanno curare a nostre spese”, “nelle graduatorie per 
la casa e per la scuola sono favori• ”, “ci portano via 

le nostre donne”, “ci vogliono classi per soli stranieri”, 
“non si vogliono integrare$”
Uno degli ostacoli principali, a livello sociale, nelle 
poli• che di accoglienza è rappresentato dalla paura 
generata dalla “non conoscenza” dell’altro. Ciò 
che conosco mi rassicura, ciò che non conosco mi 
spaventa; chi conosco è una “brava persona”, chi non 
conosco è “diverso” e probabilmente pericoloso$ 
Se guardiamo con a• enzione alla realtà del territorio, 
possiamo vedere come la società civile non manifesta 
solo la paura degli immigra• , ma anche il bisogno di 
una via italiana all’integrazione, pur nella assenza, a 
tu• ’oggi, di un organico proge• o poli• co (gli e" e#   
nocivi della Bossi-Fini sono so• o gli occhi di tu#  ). 
A par• re da questa constatazione, il Par• to 
Democra• co chiede:
- un energico contrasto dello sfru• amento del lavoro 
nero;
- l’a• uazione degli ar• coli 3 (impegno a presentare 
un documento triennale sulle poli• che migratorie) e 
23 (formazione del personale all’estero) del decreto 
legisla• vo 286 del 1998 (T.U. norme sull’immigrazione);
- un piano nazionale per le poli• che di integrazione, 
intese come processo “a doppio senso”, in un 
percorso di ada• amento reciproco tra gli ospitan•  e 
gli immigra• , nella promozione della legalità e della 
sicurezza, di una scuola per tu#  , della famiglia (anche 
a• raverso i ricongiungimen•  familiari), dei diri#   
dell’infanzia e dell’adolescenza, della salute.
In questo se• ore, nel nostro territorio, 
l’Amministrazione Pienazza aveva condo• o in porto 
due importan•  realizzazioni:
1) l’Assessorato ai Servizi Sociali ha a!  vato il 
proge• o, chiamato Integra, nato per favorire 
l’accesso ai servizi comunali e facilitare e supportare 
i processi di integrazione sociale della popolazione 
immigrata;
2) l’Amministrazione Pienazza, con la collaborazione 
delle Forze dell’Ordine, ha contrastato il commercio 
abusivo raggiungendo l’obie!  vo di azzerare il 
fenomeno.
A che punto siamo.
Le elezioni amministra• ve del 2007 hanno decretato 
la vi• oria del centrodestra a Desenzano. Dei proge#   
a#  va•  dalla precedente amministrazione è rimasto 
solo il “minimo previsto” dalle norme: interven•  nel 
“piano di diri• o allo studio” (assegnazione alle scuole 
di contribu•  per proge#   di alfabe• zzazione); azioni di 
rou• ne previste dal “piano di zona”, di cui alla legge 
328/2000, rientran•  per lo più nell’area disagio dei 
servizi sociali (sportello immigra•  c/o l’ex municipio 
di Rivoltella per disbrigo pra• che, sostegno a&  • o, 
suppor•  economici per pagamento re• e mensa 
o scuolabus, interven•  per situazioni par• colari, 
“informagiovani” per consultare eventuali o" erte di 
lavoro…).
Solo a• raverso un reale e reciproco riconoscimento 
tra ci• adini italiani e immigra•  i diri!   non saranno 
un’elargizione del paese “ospitante” e i doveri una 
costrizione, ma semplicemente la base del rapporto 
tra ci• adini “alla  pari”, pur con storie, culture e 
tradizioni di" eren• . 
Solo in questo modo, a• raverso poli• che che vadano 
in questa direzione, l’immigrazione cesserà di essere 
considerata un problema, ma una risorsa qual è e di 
cui noi  italiani per primi abbiamo bisogno.

ImmigrazioneA cura del GRUPPO “INTEGRAZIONE” 
DEL CIRCOLO PD DI DESENZANO
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A cura di STEFANO TERZI
ste3i@yahoo.it

Attualità

Il federalismo,
questo 
sconosciuto
Federalismo. Una parola che è diventata 
un ritornello della poli• ca italiana. Sembra 
che sia il passaggio obbligato verso 
l’ammodernamento. Federalismo. Ormai 
questo termine è talmente (ab)usato che 
quasi non se ne coglie più il signi• cato.

Federalismo può signi! care tu" o e il suo contrario: sia 
un processo di aggregazione che di disgregazione tra 
sta#  e/o regioni. 
L’EU è un abbozzo di Federazione per aggregazione: gli 
USA ne sono l’esempio forse più lampante, ma anche 
la Germania, per rimanere in Europa. In ques#  casi, 
singoli Sta# , storicamente divisi, si sono accor#  che 
da soli non sarebbero sopravvissu#  o che avrebbero 
contato poco: per questo si sono messi assieme, si 
sono “federa# ”, rinunciando a delle preroga# ve, a dei 
poteri dei singoli, per il bene comune.
In Italia c’è chi parla di Federalismo come un processo 
inverso, un delegare poteri a regioni, facendole 
diventare piccoli “sta#  indipenden# ”, andando anche 
in controtendenza rispe" o al processo di aggregazione 
che sta avvenendo in Europa.
Diverso è demandare la ges# one di certe pra# che, 
come quella delle imposte, che potrebbe sempli! care 
le procedure e perme" ere l’eliminazione di stru" ure 
ridondan#  e dispendiose. Ovviamente un processo 
come questo va ges# to con molta cautela, per 
evitare che al posto di una stru" ura ridondante ne 
nascano 20. La di$ erenza è molto so%  le: lo Stato 
centrale man# ene comunque potere di indirizzo e 
compensazione, sia per evitare discriminazione fra i 
suoi ci" adini, sia per evitare che ogni regione remi in 
una direzione diversa.
Un piano di riorganizzazione della macchina statale, 
in cui potrebbe rientrare, anzi sarebbe giusto che lo 
fosse, la ride! nizione delle responsabilità degli en#  
locali (Regioni, Comuni…), non può però prescindere 
da una riorganizzazione is# tuzionale dello Stato 

(come, ad esempio, l’introduzione di un Senato delle 
Regioni). In questa sede sarebbe anche opportuna 
una riorganizzazione degli en#  locali stessi, quale 
potrebbe essere l’abolizione delle province, con 
creazione di ci" à metropolitane e consorzi tra Comuni 
per ! ni speci! ci, in base alle necessità (Desenzano, 
ad esempio, nel campo della promozione turis# ca 
avrebbe interesse a collaborare con Peschiera, mentre 
nella ges# one dei servizi sociali troverebbe più a&  nità 
con Lonato).
Chi propone a spron ba! uto il Federalismo ha 
come retropensiero di lasciare ogni regione al 
suo des" no, con l’idea che se una regione viene 
ges" ta male sia lasciata fallire. Il che è ovviamente 
anacronis" co, oltre a essere irresponsabile: se 
si pensa che l’intera Europa e addiri! ura gli USA 
hanno temuto per il fallimento della Grecia, cosa 
succederebbe alla Lombardia se fallisse la Sicilia? Ci 
sarebbe una migrazione interna spaventosa, e come 
ci si comporterebbe? Nuove fron# ere regionali, dopo 
che sono state abolite quelle nazionali? La Lombardia 
è ricca anche grazie al mercato interno, di cui fa parte 
la Sicila. Dobbiamo tener presente che il des# no 
di ogni singola regione italiana è inevitabilmente 
legato a quello delle altre. Non si deve perdere di 
vista l’importanza della coesione nazionale, del bene 
nazione, dell’Unità d’Italia.
Un processo di disgregazione nazionale su cer#  temi 
è del tu" o anacronis# co. Se si pensa, ad esempio, 
che con il tra" ato di Lisbona ci si pone l’obbie%  vo di 
avere un sistema forma# vo che viaggia nella stessa 
direzione con l’outlook di una uniformazione in tu" a 
Europa, non ha senso che in Italia il sistema unico 
presente venga spezze" ato in 20 sistemi diversi…
Esistono, ovviamente, ambi#  in cui la riduzione della 
scala in cui vengono forni#  i servizi, oltre a creare dei 
risparmi economici dovu#  all’alleggerimento della 
stru" ura burocra# ca, rende il servizio più umano, più 
vicino al ci" adino, quindi più e&  ciente. Questo però 
avviene per le is# tuzioni più vicine alle persone, i 
Comuni, non per le Regioni.

***
C’è poi molta di$ erenza, in Italia, tra lo sbandierare il 
federalismo e il pra# carlo…
In par# colare, l’a" uale Governo e i par# #  che lo 
sostengono primeggiano in demagogia in questo 
campo.
A quasi due anni dall’insediamento del governo 
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Berlusconi, è giusto iniziare a • rare delle conclusioni 
sul suo operato riguardo il Federalismo, in par• colare 
quello • scale. Questo è addiri• ura il principale cavallo 
di ba• aglia della Lega Nord, par• to di fondamentale 
importanza nella maggioranza di governo (in questa 
legislatura non si possono addurre scuse sui numeri 
nei due rami del Parlamento, né sulla frammentazione 
della coalizione di maggioranza).
Il Federalismo, come ogni cosa, oltre che dichiarata 
va pra• cata, a par• re dalle piccole cose. Questo 
Governo, a parole federalista, nei fa•   si è dimostrato 
il contrario. Basta par• re dal primo provvedimento 
ado• ato: il taglio dell’Ici sulla prima casa. L’Ici, anche 
nel nome, è una tassa federalista, forse addiri• ura 
l’unica di questo • po. Il Governo centrale, quindi, 
per adempiere ad una promessa ele• orale, taglia 
una fondamentale forma di • nanziamento ai 
Comuni, senza stanziare abbastanza soldi; alla • ne 
dei con•  sono le spese per inves• mento a subirne le 
conseguenze: i contribu•  dello Stato ai Comuni per 
inves• men•  si sono rido•   da 3,3 miliardi di euro 
nel 2008 a 1,7 miliardi nel 2009, • no a 1,4 miliardi 
nel 2010. Essendo i Comuni l’is• tuzione più vicini ai 
ci• adini, gli e! e•   dei tagli si fanno sen• re in maniera 
più rapida e incisiva sulla loro pelle. Desenzano, ci• à in 
un certo senso fortunata perché ha nel suo territorio 
un numero signi• ca• vo di seconde case e case di 
“lusso” non interessate da questo provvedimento, 
ha avuto un calo di • nanziamen•  di notevole en• tà, 
qualche cen• naia di migliaia di euro (i con•  de• ni• vi 
non si sanno ancora) l’anno, il che signi• ca circa un 
terzo di quanto è costata la scuola materna di San 
Mar• no;  un taglio di questo • po ha portato il nostro 
sindaco a tagliare, scelta discu• bile, addiri• ura sui 
mezzi spargisale.
I sindaci avevano, inoltre, molto potere sulla 
diminuzione dell’Ici: sarebbe stato meglio quindi 
lasciare loro la scelta di rimodularlo in base alle 
peculiarità del comune da loro amministrato.
La scelta sull’Ici è peculiare per un governo che si 
dice ispirato a un modello amministra• vo di stampo 
britannico: in Inghilterra e negli USA le tasse sulle 
proprietà sono l’unica fonte di • nanziamento dei 
Comuni.

In un periodo di crisi, inoltre, il Governo ha imposto 
ai Comuni un’interpretazione ancora più rigida dal 
pa• o di stabilità, con una circolare del Ministero 
dell’Economia, quando il Governo stesso sfora 
abbondantemente il suo pa• o di stabilità, il tra• ato di 
Maastricht. Questa decisione ha addiri• ura portato 
in piazza cen• naia di sindaci, vene•  prima (2 o• obre 
2008), lombardi poi (8 aprile 2010).
Un altro provvedimento che ha suscitato le reazioni 
dei sindaci italiani è stato il trasferimento di 500 mln 
di euro al Comune di Roma e di 150 mln a Catania, 
per coprire i rispe!  vi, reali o presun• , buchi di 
bilancio. Questa decisione ha fa• o dichiarare a 
Le• zia Mora!  , sindaco di Milano: «Tolgono i soldi 
a Milano per darli a Catania»; e a Roberto Formigoni 
che il governo «fa un enorme regalo, con i soldi delle 
Regioni, a chi ha fa• o della spesa pubblica facile 
una linea di condo• a, mentre penalizza chi non ha 
fa• o debi• ». Tu• o questo mentre a Milano vengono 
taglia•  i • nanziamen•  per la realizzazione delle nuove 
linee della metropolitana, la cui realizzazione è ormai 
in forse per l’Expo 2015.
Un Federalismo vero necessita di is• tuzioni locali for•  
e indipenden• : come può essere interpretato allora, 
in quest’o•  ca, il giuramento dei candida•  Presiden•  
di Regione davan•  al Presidente del Consiglio?
Il disegno di legge sul Federalismo, approvato dalle 
camere, è una scatola vuota, è in pra• ca una legge 
delega: starà al Governo, in pra• ca, scrivere la legge.
Vis•  i preceden• , non si sa come verrà messa in 
pra• ca: certo è che il Ministero dell’Economia non ha 
ancora fornito le tabelle che mostrano i cos•  di questa 
riforma, quindi non si sa se sarà un saldo posi• vo o 
meno.
C’è in• ne da aggiungere che quella di cui s• amo 
parlando è una riforma scollegata da una 
riorganizzazione is• tuzionale dello Stato realizzata 
con un chiara e precisa ride• nizione dei compi•  di 
ogni is• tuzione, e rischia quindi di essere un gran 
pas• ccio.
È questo il tanto sbandierato Federalismo della 
Lega? Tagliare fondi ai Comuni, dargli sempre meno 
libertà, prendendosene invece per sé e per qualche 
amministrazione amica?

Attualità
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di FRANCO GOBBETTI
info@disegniediparole.it

Quando conobbi Luciano Avigo, parecchi anni fa, io, 
poco più che ragazzo• o, frequentavo con curiosità, 
impegno ed interesse la sezione ci• adina dell’allora 
Par• to Comunista Italiano. Subito mi colpirono di lui 
alcuni cara• eris• ci par• colari. Innanzitu• o il viso, 
l’espressione austera del volto, con quello sguardo 
• ero, asciu• o e forte trasmesso da quei suoi occhi 
a• en• , mobili e penetran•  che mi ricordavano 
in qualche modo l’immagine autoritaria e severa 
dell’allora supremo premier sovie• co Leonid Breznev. 
Io,”ragazzo di Berlinguer”, cri• co del regime sovie• co, 
provavo una certa soggezione, indubbio senso di 
rispe• o. Poi, mi colpirono le sue mani operaie, 
usate e usurate dalla fa• ca del lavorare e del vivere, 
irreparabilmente segnate e macchiate di fa• ca e 
scuro colore: era verniciatore. Ancora, l’onnipresente 
sigare• a accesa e fumante tra le dita o posata agli 
angoli della bocca in a• esa di qualche boccata che 
prima o poi arrivava tra una frase e l’altra. In• ne, 
quel suo viaggiare e spostarsi, semplice e dimesso, in 
motorino come fosse un disinvolto, eterno ragazzo. 
Me lo ricordo infa•  , anni fa, libero cavaliere 
senza cavallo, in sella all’inseparabile “compagno” 
motorino, girare veloce e fre• oloso per Desenzano, 
lui, così maestoso e autorevole nella sua immagine, 
a bordo di un dimesso e proletario ciclomotore 
Garelli da donna, grigio, che poi (e mi dispiacque) 
gli rubarono. La prima impressione che ne ebbi, 
facendo la sua conoscenza, fu che dovesse essere 
una persona dura, severa e autoritaria, alla maniera 
pragma• ca dei Soviet russi che, allora, erano ancora 
una ben concreta realtà poli• ca. Ma mi sbagliavo. 
Luciano invece, conoscendolo da vicino, si faceva 
subito apprezzare per sensibilità e vivacità a• enta, 
intelligenza sopra• u• o, e per le sue indubbie capacità 
umane, organizza• ve e d’impegno poli• co e civile. 
Era allora, ed è tu• ora, un uomo di grande dignità, 
semplice, anche umile, schie• o, acuto: autorevole, 
forse pure severo, ma in modo giusto, come si confà 
a gente di responsabilità e impegno come lui. La sua 
sensibile umanità si è ben espressa e dimostrata poi 
nel tempo, nell’intensa sua a•  vità, ancora peraltro in 
corso, dedicata all’impegno poli• co, civile, sociale e 
umanitario, di cui è tu• ora a• ento interprete e a•  vo 
promotore. Prima di incontrarlo da vicino nell’a•  vità 
poli• ca, l’avevo simpa• camente notato e apprezzato 
nel suo impegno nel corpo della banda ci• adina. 
Capace strumen• sta ed appassionato conoscitore 
ed es• matore da sempre di musica classica e di lirica 
operis• ca, suonò con indubbio merito e soddisfazione 
per 30 anni circa nel corpo bandis• co di Desenzano 
so• o la direzione dell’indimen• cato maestro Bina.

Luciano inizia ad a• acciarsi sulla scena poli• ca 
ci• adina diventando segretario della locale sezione 
del Par• to Comunista Italiano. Assunse il non facile e 
delicato incarico, svolgendolo con indubbio impegno 
e sapiente, duro lavoro, dal 1965 al 1975. Il suo 
compito, per niente semplice in quei tempi di secondo 
dopoguerra e di boom economico, fu quello di dotare 
l’allora giovane sezione comunista desenzanese di 
una più forte dignità poli• ca, rappresenta• vità, 
organizzazione, visibilità e dignità di comunicazione. 
Soldi e mezzi allora ne esistevano pochi, pochissimi, 
ma vi era molto impegno e buona volontà un po’ da 
parte di tu•  , desiderio di lo• a, di gius• zia e senso di 
risca• o e a• rancamento in una società democra• ca 
ancora giovane che stava lo• ando e crescendo per 
la propria giusta a• ermazione nei diri•   sindacali e 
nel lavoro. C’era una gran voglia di fare, desiderio 
di difendere i diri•   civili e sociali, di rendere più 
autorevole e importante la presenza signi• ca• va e 
a•  va del par• to sul territorio. Fu così che Luciano, con 
molto lavoro e impegno, assieme alla collaborazione 
di tante altre persone, come lui sensibili e toccate 
dai problemi con• ngen• , riuscì a cos• tuire e a 
realizzare un valido e signi• ca• vo gruppo di a•  vis•  
che lo accompagneranno poi per parecchio tempo 
nel suo lungo cammino poli• co e non solo. In quegli 
anni, assieme a Luciano Ma•  nzoli e a Piera Bone•  , 
contribuì a fondare e sviluppare la prima cellula del 
Pci all’interno dello stabilimento Nova Werke, che 
allora era la più grande e forse unica realtà industriale 
della nostra ci• à. Si impegnò inoltre a dare nuovo 
coordinamento, impulso ed organizzazione anche 
alle sezioni minori, ma non meno importan• , sparse 
sul territorio comunale nelle frazioni di Rivoltella, 
San Mar• no e Vaccarolo. Alles• , con l’aiuto di tan•  
volenterosi e bravi compagni, le prime importan•  
ed u!  ciali Feste de L’Unità, incominciando da via 
Gherla, con poche ed improvvisate stru• ure, povere 
e leggere, tubi Innocen• , assi, chiodi, • l di ferro e 
arelle, quasi come in un can• ere edilizio. Allora si 
usava così e i mezzi e le risorse erano quelli, limita•  e 
molto rudimentali. Poi la Festa da lì passò, non senza 
sforzi, in Castello, a una più importante, organizzata e 
impegna• va stru• ura, anche con il prezioso aiuto di 
tan•  a•  vis•  che in quella sede, usando il loro tempo 
libero e senza compenso alcuno, diedero vita e impulso 
a bellissime e indimen• cabili feste. Successivamente 
presero vita altre belle e importan•  edizioni della 
Festa stessa in uno spazio più grande e strategico, 
alla Spiaggia d’Oro, in collaborazione con tu• e le altre 
sezioni comunali, in par• colare con Rivoltella.

Luciano Avigo.
Un ritratto e un omaggio
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In quegli anni impegna• vi e di•  cili, Luciano e la sua 
segreteria inevitabilmente s’accorsero della sempre 
maggiore necessità di dover implementare, rinforzare 
e migliorare la sezione, aprendola ad un più ampio 
respiro e dialogo civico, poli• co e culturale, cercando 
di aggregare oltre alle forze pre• amente operaie 
e lavora• ve anche le presenze intelle• uali, per 
allargare il consenso e la condivisione dell’impegno 
inteso nel suo più ampio senso. In quegli anni, anche 
grazie all’apporto di Gianni S• pi, Costanza Lunardi, 
Giorgio Fezzardi, Fiorenzo Sortani, Gianni Sciola e 
altri, egli riuscì ad amalgamare un centro di a•  va 
sensibilità culturale impegnata nel contesto sociale 
e poli• co. Contribuì a formare a• orno a sé un valido 
gruppo di giovani, da Gigi Tagliapietra a Fiorenzo 
Sortani, a Giorgio e Mario Rocca, Mauro Carrozza 
e in• ne Ezio Cavagnini, che poi sarebbe diventato 
il suo dire• o successore alla guida della segreteria 
del Pci. Luciano Avigo fu ele• o anche consigliere 
comunale per vari manda•  nelle amministrazioni 
democris• ane e socialiste con i sindaci Laini, Ramella 
e Fondrieschi. Sempre in bilico tra poli• ca, società e 
cultura, seguendo la sua grande passione musicale 
avver•  la necessità di fondare un’interessante a•  vità 
culturale che a Desenzano mancava. 
Assieme al fratello Carlo, a Giorgio Zane•  , 
Enzo Consuma e Sergio Torazzina cos• tuì 
il gruppo “Gli amici della musica”, che ora 
compie con merito quasi 30 anni. Grazie 
a questo gruppo culturale che ha invitato 
e che tu• ora invita e ospita importan•  
cantan•  lirici e musicis•  classici di fama 
nazionale, i desenzanesi hanno potuto 
apprezzare ed ascoltare bella musica e bel 
canto di indubbio, o•  mo livello e qualità. Il 
successo popolare e culturale, grazie anche 
al lavoro e alla dedizione di Luciano, che 
l’inizia• va ha costantemente supportato 
nel corso di ques•  decenni, è so• o gli occhi 
di tu•  .

Nel 1992 Luciano va • nalmente in 
pensione, la meritata pensione che per 
mol•  cos• tuisce una sorta di cimitero 
degli elefan• . Non per lui, che si ritrova 
improvvisamente ad avere tempo libero 
e nuovo spazio a disposizione. Cerca di 
godersi il meritato riposo, ma non per questo il suo 
impegno sociale e la sua voglia di fare si esauriscono 
o vengono meno. È proprio in quegli anni, nella metà 
degli anni Novanta, con l’allora sindaco Massimo Rocca 
che, con rinnovate energie e costru•  vo entusiasmo, 
diventa a•  vo membro del “Comitato per il centro 
sociale”, assieme al compianto amico e compagno di 
tante lo• e Silvano Furgeri. Quest’ul• ma importante 
a•  vità nell’ambito del territorio comunale, che lo 
vede a•  vamente e socialmente coinvolto a dire• o 
conta• o con i ben conosciu•  problemi degli anziani 
disloca•  nel comprensorio desenzanese, lo impegna 
e lo coinvolge in maniera massiccia e importante. 
Il suo lavoro in questa organizzazione è talmente 
fondamentale e costru•  vo che in• ne ne diventa il 
presidente. Da circa 10 anni infa•   Luciano presiede il 
“Comitato del centro sociale” di Desenzano. Nell’anno 
2000 in• ne, assieme all’amico Enrico Cugini, avverte 
la necessità di fornire alla ci• à un’organizzazione 
Onlus che possa risolvere dire• amente sul territorio 

comunale i ben no•  problemi e disagi di tu• a 
una serie di ci• adini bisognosi d’aiuto, sostegno 
e servizi vari. Le problema• che che interessano 
e coinvolgono tan•  anziani e handicappa• , ma 
non solo loro, sono so• o gli occhi di tu•  , dunque 
serviva un servizio supplementare a compendio 
che alleviasse queste con• ngen•  di•  coltà. Avigo 
e Cugini, assieme alla fa•  va collaborazione di 
altri volenterosi, si impegnano quindi a fondare 
quella realtà bene• ca, meritevole e u• lissima che 
prenderà il nome di “AUSER”, con sede in Rivoltella, 
tu• ora ospitata presso la locale sede municipale 
della Cgil.

La storia di Luciano Avigo, quindi, nasce ed inizia 
con la poli• ca, passione che peraltro non ha mai 
abbandonato, per poi concre• zzarsi via via sempre 
più nel lavoro e nell’impegno più dire• amente 
sociale, che tu• ora lo vede meritevole e apprezzato, 
nonché a•  vissimo, protagonista. Luciano, che 
ora ha 78 anni porta•  peraltro benissimo, lo si 
può vedere ancora sfrecciare con energia ed 
entusiasmo mentre corre per le vie ci• adine in sella 
al suo inseparabile motorino. Se non lo si trova al 
“Centro sociale” o all’”AUSER” mentre è impegnato 

con i suoi anziani o altri bisognosi d’aiuto, lo 
si può incontrare alle annuali feste del Par• to 
Democra• co, sempre ed ancora ben interessato e 
lealmente coinvolto nell’avventura democra• ca del 
nuovo par• to. Da tan•  anni lo si può intravedere 
negli stand della festa, da sempre accanto ai suoi 
pentoloni a preparare o•  mi riso•   e pastasciu• e 
per la soddisfazione di chi viene a visitare la Festa. 
Un costante impegno poli• co, culturale e sociale il 
suo, di indubbio alto livello e o•  mo pro• lo che ci 
rende tu•   orgogliosi di poter dire: “Grazie Luciano, 
sei una grande persona. Conserva•  in salute ed in 
energie per altri, altre• anto futuri, splendidi anni 
di così buon lavoro”.
Da me, da noi tu•  , da questo giornale, dal par• to 
e da quan•  •  conoscono, apprezzando•  per ciò 
che hai realizzato e che hai dato in ques•  anni 
certamente non facili, •  giungano i migliori auguri 
possibili. Ciao, con vera riconoscenza, a! e• o e 
profonda s• ma.
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a cura di MARIA GRAZIA ROMIZI
romizi@libero.itGiovanni

De Marco,
uf• ciale 
del Re
Giovanni De Marco è nato a Catania 
nel 1912. Nel 1938 divenne u•  ciale 
dell’esercito italiano e, come tenente di 
Ar• glieria, frequentò l’Is• tuto Geogra• co 
Militare, o• enendo la quali• ca di 
topografo nella divisione geode• ca. 
Assegnato, all’inizio del 1943, al XXX 
Corpo d’Armata a Tunisi, 7a sezione topo-
cartogra• ca, partecipò agli ul• mi mesi di 
guerra in Africa e cadde prigioniero degli 
Americani. Finita la guerra fu professore 
di Matema• ca a Milano e in altre scuole 
dell’Italia del nord, si sposò ed ebbe due 
• gli. Da pensionato ha scelto come sua 
ci• à di residenza Desenzano, dove vive 
ormai da anni. Nel 2000, su richiesta di un 
suo ex studente, ha scri• o le sue memorie 
di guerra e di prigionia. Dopo alterne 
vicende, il manoscri• o è giunto alla 
Associazione di studi storici “Carlo Brusa” 
di Desenzano, che ne sta preparando la 
pubblicazione in un libro di memorie. 
     Ho scelto qualche riga introdu•  va e 
due brani dal capitolo della guerra in 
Africa, che mi sembrano par• colarmente 
signi• ca• vi: quella di De Marco è, in 
un momento dramma• co della storia 
d’Italia, la tes• monianza di un u•  ciale 
fedele al Re; non si de• nisce mai fascista, 
ma ripete più volte la sua assoluta fedeltà 
a un giuramento fa• o per la vita. De 
Marco non chiude gli occhi davan•  alle 
ine•  cienze dell’esercito italiano, ma le 
denuncia chiaramente. Allo stesso tempo 
rivendica per sé la necessità di non venire 
mai meno al suo giuramento al Re e alla 
sua dignità di u•  ciale e di uomo, anche e 
sopra• u• o nel momento della scon• • a e 
in quello umiliante della prigionia.  

   Un certo giorno del mese di dicembre del ’42 (gli 
inglesi avevano per la prima volta occupato Tripoli) 
eravamo in una stanza, a Firenze, circa in dieci, non 
ricordo a fare che: certamente parlavamo della 
guerra. Anche dalla Russia giungevano bru! e no" zie.  
Il capo divisione ci chiamò, mediante un messo, 
uno alla volta, a par" re dal più anziano; a ciascuno 
che si presentava propose se voleva andare in 
Tunisia. Ognuno rispose di no, tornando pallido dai 
commilitoni: stessa domanda, stesso pallore, stessa 
risposta. (…) Ma il capo-sezione aveva l’ul" ma carta 
da giocare, aveva un “carico”. Per ul" mo chiamò me, 
giuocò l’asso e vinse: “Lei mi aveva chiesto di andare 
in Francia. Ho una richiesta per la Tunisia: acce! a?”  
“Signor sì#” risposi io. Il capo mi obbligava a scegliere 
tra Tunisia (dove si comba! eva) e Francia (dove 
non si comba! eva). Il mio orgoglio e le stelle! e mi 
fecero dire subito “Sì”. Tornai nella stanza, dove i miei 
colleghi a! endevano in ansia. “Ho de! o sì”.
Tu$   " rarono un sospiro di sollievo#
(...)
   Finalmente arrivò l’ordine di par" re per Castelvetrano. 
Una breve fermata: i rumori della guerra erano 
sempre più for"  e più frequen" . Andammo al campo 
d’aviazione: un Savoia - Marche$  , fermo sulla pista, 
ci stava aspe! ando con i motori accesi. Bisognava 
fare in fre! a, gli Spi% ire inglesi potevano arrivare 
da un momento all’altro. Salimmo a bordo, l’aereo 
par&  subito. I compagni di viaggio erano circa ven" , 
sedu"  uno di fronte all’altro, ai la"  della fusoliera, con 
le spalle contro il rives" mento dell’aereo, che a me 
sembrò di carta oleata, o di carta pesta. Comunque, 
anche se non c’erano mol"  oblò, c’era molta luce, 
per la trasparenza dell’involucro. Arrivò un aviere, un 
altro era il pilota, già seduto al suo posto: questo era 
l’equipaggio, due in tu! o# A noi venne dato l’ordine di 
non muoverci per nessuna ragione, per non sbilanciare 
l’asse! o; l’aviere, l’unico che poteva muoversi, aprì 
due porte a saracinesca, situate ai ' anchi dell’aereo, 
al centro, fra di esse, su una colonnina di metallo, era 
montata una mitragliatrice: la difesa dell’aereo era 
a*  data a quell’aviere e a quella sola mitragliatrice. 
L’aereo dunque avrebbe volato basso, molto basso. 
Vedevo, a! raverso la porta aperta, giù, a cinquanta 
metri, le onde del mare e qualche barca di pescatori. 
Fortunatamente quel giorno di aerei inglesi neanche 
l’ombra, ma c’erano sta"  degli abba$  men"  nei giorni 
preceden" . Il volo durò poco più di mezz’ora. Si 
cominciarono a vedere le coste della Tunisia, poi ci fu 
l’a! erraggio. 
   Appena a terra notammo che sulla pista non c’era 
nessun aereo. Ma anche non c’era nessuno ad 
accoglierci. Il Savoia – Marche$   era già ripar" to. Ci 
sen" mmo come cadu"  dal cielo, con i nostri bagagli. 
Guardando poi più a! entamente, scorgemmo delle 
persone che, a cenni e con la voce, avvisavano di 
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toglierci di mezzo. Con i bagagli sulle spalle, di corsa, 
giungemmo ai limi•  del campo, dove trovammo una 
trincea. I militari del campo di tappa completamente 
assen• . Che fare? Tunisi era a trenta chilometri. 
Mazzocchi, io e gli sbanda•  giun•  con noi, senza 
un capo, eravamo sta•  manda•  allo sbaraglio dai 
comandi italiani. Eravamo avvili• , cominciavamo a 
capire quanto disorganizzato fosse l’esercito italiano.
 (...)
   Gli americani riuscivano a farci andare quasi sempre 
il cibo di traverso! Perché, quasi ogni giorno, venivano 
a bombardare Sousse, ormai distru• a e disabitata? 
Al porto, che non ebbi mai modo di vedere, c’era un 
gruppo di ar• glieria an• aerea tedesca: era proprio 
questa la causa delle gragnole di bombe (500 chili) che 
cadevano addosso a loro (e quindi su di noi). (…) Un 
giorno il Maggiore si accorse del rischio cui eravamo 
espos• , perché l’arrivo delle fortezze volan•  era 
diventato sempre più frequente, perciò diede ordine 
al so• otenente Fossa•  di costruire un piccolo rifugio 
so• erraneo.       (...) Presto giunse il collaudo. Peccato 
che Fossa•  non fosse presente! C’era tu• a la sezione. 
Stavamo per • nire di pranzare e, come al solito, suonò 
l’allarme. Trangugiammo il ca• è e di corsa al rifugio, 
con l’elme• o in testa.
Appena arriva•  cominciammo a sen• re l’an• aerea 
tedesca che entrava in azione: le fortezze volan•  erano 
state avvistate. I colpi dell’an• aerea diventarono 
più intensi e, con essi, quei sibili che facevano 
accapponare la pelle. Le bombe cadevano nelle 
vicinanze; eravamo proprio nella stessa direzione in 
cui volavano le fortezze. Un colpo fu tremendo: cadde 
terra dal so•  • o. Nessuno • atava, nessuno si era 
seduto su quell’unica tavola addossata alla parete. 
Volevamo morire tu•   in piedi. 
Ma ancora una volta la falce della nera Signora 
mi aveva solamente s• orato. Aspe• ammo la • ne 
dell’a• acco. Suonò il cessato pericolo; uscimmo da 
quel rifugio, che avrebbe potuto essere la nostra fossa 
comune. Il mare, poco lontano, era tranquillo. Erano 
cadute bombe un po’ dappertu• o, • no a dieci metri 
dal nostro rifugio: sulla strada asfaltata c’era una buca 
profonda qua• ro metri e larga sei. La bomba aveva 
s• orato una casa , che miracolosamente non aveva 
subito gravi danni, solo qualche lesione. Dietro i vetri 
di una • nestra mi sembrò di scorgere il volto livido di 
una donna, che era l’immagine stessa della morte.
Ci spostammo verso la spiaggia. Qui vidi cose che 
neanche in sala operatoria si vedono. Un uomo, 
che era stato sorpreso mentre correva sulla ba•  gia 
in cerca di un riparo, tagliato in due: si vedevano 
chiaramente le interiora, la parte inferiore mancava, 
la cercammo in giro, non fu possibile trovarla; le 
bombe, nell’aprirsi, formavano delle lame di circa 
due metri che, a grandissima velocità, falciavano ogni 
cosa. Faceva impressione quel mezzo uomo straziato: 
indossava ancora una giacca nera con la stella gialla 
di Davide. 
Sul mare, vicino al corpo erano emersi un gran numero 
di pesci mor• . Subito il maggiore, con evidente senso 
pra• co, diede ordine agli a• enden•  di raccoglierli. 
Quella sera, a cena, avremmo mangiato pesce fresco!
Ci spingemmo verso il porto e le ba• erie an• aeree 
tedesche. Ci si presentò una scena degna della penna 

di Dante e dello s• lo di Doré: due militari tedeschi 
dell’ar• glieria, con cinque o sei • gli di Davide, erano 
sta•  sorpresi dall’a• acco aereo nelle vicinanze di 
un’uscita della fognatura, alta circa due metri: prima 
erano entra•  gli ebrei, poi i tedeschi che, con la loro 
mole, avevano ostruito il passaggio. Una bomba 
era caduta proprio davan•  all’ingresso e i corpi dei 
tedeschi avevano prote• o gli ebrei dall’onda d’urto, 
lasciandoli tramor• •  ma illesi. I tedeschi, con le 
ossa spappolate, si erano intreccia•  l’uno con l’altro, 
formando un unico essere mostruoso. Due militari 

tedeschi, rimas•  illesi, li voltavano e rivoltavano 
inu• lmente, per cercare di districarli. Era una scena 
orribile.
   Quella sera a cena c’era soltanto pesce, grande 
abbondanza di pesce freschissimo. Ma a me era 
passata la voglia di mangiare. Bevvi solo un bicchiere 
di vino, poi mi ri• rai nella mia stanza a meditare su 
quanto fosse crudele la guerra. Avevo visto uomini 
come me, giovani come me: due tedeschi e un ebreo 
mor• , cinque o sei ebrei vivi: per quale des• no uno 
si salva e un altro muore? Ero in guerra contro un 
nemico che non vedevo mai. In questo modo, senza 
potermi difendere, mi sen• vo sprecato, addiri• ura 
disoccupato. A• orno a me accadevano fa•   non 
normali, inimmaginabili e volevo anch’io entrare nel 
giuoco. 

Memoria storica
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di ROBERTA CROCCO
robbyro@hotmail.itPalletta,

dall’Aquila
a Desenzano
A più di un anno di distanza dalla terribile 
tragedia del terremoto in Abruzzo, che ha 
provocato più di trecento vi•  me, gli aiu•  
che sono sta•  da•  sono oggi ben visibili. 
La solidarietà di tu•   gli italiani è servita 
per aiutare tu! e quelle famiglie che da un 
giorno all’altro si sono ritrovate senza un 
te! o so! o il quale ripararsi: albergatori 
hanno messo a disposizione le loro 
camere, semplici ci! adini hanno messo a 
disposizione le loro case, ecc… C’è anche da 
dire che non solo le persone hanno perso 
tu! o in quel terribile giorno, ma anche 
gli animali, i " da•  amici degli uomini, 
hanno subito la perdita di una cosa assai 
importante: una casa, una famiglia, i loro 
padroni. Ovviamente, quando succedono 
cose di questo • po, il primo pensiero va 
alle persone: per fortuna, va de! o che 
anche gli animali sono sta•  aiuta• . Difa•  , 
dopo essere sta•  smista•  in vari canili, 
anche molto lontani dall’Abruzzo, poiché 
spazio per loro non ce n’era, anche ques•  
animali da compagnia sono riusci•  ad 
o! enere una certa solidarietà, dato che 
son sta•  ado! a•  da varie persone. Questo 
è successo anche nella nostra ci! à, dove 
la signora Anna Deutschmann ha ado! ato 
una cagnolina proveniente dall’Aquila.

Quando sono andata a trovarla, a casa sua, Anna mi 
ha accolto accompagnata dalla cagnolina Palle! a la 
quale, come una perfe! a padrona di casa, prima mi 
ha osservato a! entamente e dopo qualche carezza 
si è sistemata nella sua cuccia a ronfare tranquilla, 
mentre la sua padrona mi raccontava con chiarezza 
il loro primo incontro. La signora Anna si era recata 
al canile di Orzinuovi per portare del cibo e quando 
ha incontrato gli occhi, dolcissimi, di Palle! a, non 
ha potuto lasciarla lì, e quindi l’ha presa con sé. Fin 
dall’inizio son andate d’accordo, non hanno avuto 
alcun " po di problema: anzi, hanno instaurato un 
o#  mo feeling, come se si fossero sempre appartenute.
Tu! o sembrava procedere per il meglio, ma ad un 
certo punto Anna si è accorta che c’era qualcosa che 

non andava: il naso di Palle! a era sempre asciu! o 
e opaco - e la prima cosa da fare per capire se un 
cane è sano è osservargli il tartufo, che deve essere 
bagnato e nero -, inoltre aveva iniziato a dimagrire 
sempre più, a perdere ciocche di pelo e ad avere 
piaghe sparse sul muso e su tu! o il piccolo corpo. 
Inizialmente la padrona non aveva la minima idea 
di cosa potesse avere la cagne! a, ma dato che ha 
vissuto per tu! a la vita con i cani, ha capito subito 
che poteva essere solo qualcosa di grave. Per questo 
l’ha portata immediatamente dalla veterinaria che le 
ha diagnos" cato, dopo svariate analisi e - diciamolo 
- svariate spese, la Leishmaniosi, patologia che 
raramente si manifesta immediatamente, difa#   ha un 
periodo di incubazione molto variabile, da un mese a 
svaria"  anni. Per curare la sua amica a qua! ro zampe, 
Anna ha dovuto sostenere molteplici cos"  ma, cosa 
peggiore, le costava di più vedere la sua cagne! a 
so! oposta a chemioterapia, darle varie pas" glie di 
vitamine e tenerla a dieta ferrea, proprio per lenire i 
sintomi di questa grave mala#  a.
Fortunatamente, adesso Palle! a sta meglio, il pelo 
è ricresciuto e non vi sono più piaghe, gli occhi son 
vispi e il suo naso è tornato nero come la pece, 
anche se deve ancora seguire una dieta a base di 

speci$ ci croccan" ni 
e deve essere tenuta 
so! o controllo 
costante, poiché la 
Leishmaniosi non è 
una patologia che 
si può debellare 
totalmente: ma di 
certo, ora, si può dire 
che questa cagne! a 
è felice e sana, grazie 
all’amore di Anna.
A Palle! a, dei suoi 
vecchi padroni, mor"  
so! o le macerie della 
loro casa, non rimane 
che il ricordo, forse: 
la signora Anna di 
loro conosce solo 
il nome, stampato 
sul cer" $ cato di 
proprietà della 
cagnolina. Questa 
storia ci insegna 
che la solidarietà ha 
svariate facce, ma 
sopra! u! o fa capire 
quanto gli animali 
hanno bisogno di noi, 
quanto dipendono da 
noi. Essi donano tu! o 

il loro a% e! o ai loro padroni, senza chiedere nulla in 
cambio, e quando magari si ritrovano “orfani” non 
possono urlare il loro dolore a nessuno, non possono 
chiedere aiuto a nessuno. Sta a noi avere la sensibilità 
di essere solidali con queste creature.
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nuovo testo
Dal nostro casei• cio e dalla nostra 
produzione di la! e si può gustare il  
gelato della nostra agrigelateria, 
i nostri formaggi, il la! e , lo 
yogurt, il miele  e i salumi. E come 
dimen! care i nostri gustosissimi spiedi  
e le grigliate, ada"   per qualsiasi 
evento.

Quest’anno nuovo parco giochi 
per i bambini. Vi aspe"  amo …

 Per info:  www.cortefenilazzo.it

       

           SPECIALITA’  ITTICO GASTRONOMICHE 
          
    Via Agello, 62 – Complesso “Gli Smeraldi” RIVOLTELLA

                25010 DESENZANO DEL GARDA   (BS)  
                               Tel. 0309110827   




